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Mario Del Treppo, storico dell’Europa mediterranea
Roberto Delle Donne

Mario Del Treppo ci ha lasciati il 7 agosto 2024, a 95 anni, 
a Napoli. Con lui scompare uno dei più autorevoli storici del 
Medioevo europeo, che per oltre un ventennio ha contribui-
to all’affermazione di «Napoli nobilissima», dapprima come 
condirettore della quinta serie (2000-2009) con Ferdinando 
Bologna, Giorgio Fulco, Giuseppe Galasso, Marcello Gigante, 
Giulio Pane e Pasquale Villani, poi come componente del co-
mitato scientifico della sesta (2010-2014) e della settima serie 
(2015-in corso). La sua opera, caratterizzata da un costante 
rigore metodologico e da un approccio critico alle categorie 
interpretative della storiografia tradizionale, ha rappresen-
tato un punto di riferimento imprescindibile per gli studi 
sulla storia economica, sociale e politica del Mediterraneo 
medievale. L’attenzione analitica, unita a una spiccata aper-
tura verso le innovazioni maturate nel dibattito storiografi-
co internazionale, ha permesso a Del Treppo di ridefinire in 
modo incisivo il rapporto tra economia, società e istituzioni 
nell’epoca medievale.

Nato a Pola il 29 marzo 1929, Del Treppo visse le dram-
matiche vicende del secondo dopoguerra, che lo costrinsero 
ad abbandonare la sua terra natale. Un’esperienza che lo se-
gnò profondamente e influenzò la sua concezione della storia 
come disciplina in grado di restituire la complessità delle vi-
cende umane. Dopo un periodo in Friuli, nel 1946 si trasferì 
a Napoli, città che sarebbe divenuta il fulcro della sua lunga 
carriera accademica. Qui si laureò in Lettere nel 1952 sotto la 
guida di Ernesto Pontieri, uno dei massimi esponenti della 
medievistica italiana del Novecento, per poi proseguire la sua 
formazione presso l’Istituto Italiano per gli Studi Storici, fon-
dato da Benedetto Croce e diretto da Federico Chabod. Fu in 
questo ambiente di altissima formazione che affinò il proprio 
metodo di ricerca e maturò una visione della storia fondata 
sull’analisi delle fonti e sulla loro interpretazione critica.

Il suo primo lavoro di rilievo, sviluppato a partire dalla tesi 
di laurea, riguardò l’abbazia di San Vincenzo al Volturno in 
età longobarda. L’indagine lo portò a confrontarsi con il tema 
dell’incastellamento, ben prima che questo concetto diven-
tasse centrale nella ricerca storica grazie agli studi di Pierre 
Toubert1. L’analisi capillare della documentazione lo condus-
se a rimettere in discussione interpretazioni eccessivamente 
schematiche del fenomeno, proponendo una lettura più ar-
ticolata, secondo cui, almeno per il Mezzogiorno, vi sarebbe 
stata una continuità amministrativa piuttosto che una radicale 
frammentazione del potere. Questo approccio critico, fondato 
sulla centralità delle fonti piuttosto che su costruzioni teoriche 
astratte, sarebbe rimasto una costante del suo lavoro.

L’esperienza presso l’Istituto Italiano per gli Studi Storici 
non fu solo un’occasione di formazione avanzata, ma anche 
un momento di confronto con le più innovative correnti sto-

riografiche internazionali. Qui Del Treppo ebbe modo di ap-
profondire le sue conoscenze dei dibattiti che si svolgevano 
oltre i confini italiani, avvicinandosi alla scuola delle Annales 
e al pensiero di Fernand Braudel. Inizialmente attratto dall’a-
nalisi della longue durée e dall’approccio interdisciplinare 
francese, vide nelle Annales un’alternativa a quelle che a lui 
apparivano le rigidità metodologiche dello storicismo italia-
no2. Tuttavia, pur apprezzandone l’ampio respiro interpreta-
tivo, mantenne sempre un’impostazione fortemente orientata 
all’indagine documentaria, contraria alle facili generalizza-
zioni, e costantemente protesa all’uso diretto delle fonti.

Questa impostazione rifletteva la sua concezione della sto-
riografia come disciplina rigorosa, incentrata sulla paziente 
lettura dei documenti e sulla loro contestualizzazione storica. 
Del Treppo rifiutava le grandi sintesi teoriche e guardava con 
scetticismo alle mode accademiche che, a partire dagli anni 
Settanta, avevano conferito grande risalto allo studio delle 
mentalità e dell’immaginario collettivo. Riteneva che il me-
stiere dello storico dovesse fondarsi sull’equilibrio tra inda-
gine erudita e interpretazione critica, nella convinzione che 
l’accumulo di dati d’archivio, se non accompagnato da una 
riflessione metodologica adeguata, risultasse sterile.

Pur riconoscendo il valore della storiografia politico-istitu-
zionale, ne criticava la tendenza a subordinare la storia eco-
nomica e sociale ai modelli interpretativi tradizionali, come 
la visione risorgimentale del Mezzogiorno medievale3. Allo 
stesso tempo, guardava con preoccupazione alla frammenta-
zione degli studi locali, sottolineando come la proliferazione 
di ricerche isolate, spesso condizionate da logiche accademi-
che clientelari, avesse compromesso la qualità della produ-
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zione scientifica4. Ciò non significa che egli non riconoscesse 
il valore della storia locale come strumento metodologico e 
didattico5. Seguendo l’impostazione delle Annales, egli non 
considerava la storia locale un semplice ambito della ricerca, 
ma un punto di osservazione privilegiato per comprendere 
le strutture profonde della società e sviluppare una coscienza 
storica critica. L’analisi del paesaggio urbano, delle stratifi-
cazioni linguistiche e delle dinamiche economiche territoriali 
deve tuttavia volgersi a cogliere il legame tra il vissuto quoti-
diano e le grandi trasformazioni storiche.

In questa prospettiva, Del Treppo esprimeva un orienta-
mento metodologico che, pur avvicinandosi alla storia eco-
nomica italiana di studiosi come Armando Sapori e Federigo 
Melis, se ne distaccava per il costante riferimento ai processi 
di lunga durata e alla struttura delle società medievali, piut-
tosto che alle sole dinamiche di mercato6. Questo metodo, che 
univa meticolosità empirica e capacità di sintesi interpreta-
tiva, fece di lui una figura centrale nel rinnovamento della 
medievistica italiana e mediterranea.

Un aspetto meno noto, ma cruciale per comprendere l’o-
rizzonte intellettuale di Del Treppo, è il suo legame con la cul-
tura e la storiografia dell’Europa danubiana e dei suoi luoghi 
natii. In altra sede ho osservato che il suo contatto con questo 
universo culturale costituì un sostrato formativo che ne pre-
dispose la peculiare attitudine metodologica7. Questa matrice 
culturale lo portò a sviluppare una particolare sensibilità per 
le dinamiche storiche articolate, caratterizzate da interazioni 
multilivello, sovrapposizioni identitarie, continuità istituzio-
nali e cesure della memoria, elementi che ritroviamo nella sua 
lettura della storia economica, politica e culturale dell’Italia 
e del Mediterraneo, dal Medioevo alla contemporaneità. La 
sua propensione a diffidare delle letture unilineari e a coglie-
re la molteplicità dei fattori e degli attori in gioco può essere 
considerata una conseguenza di questo bagaglio intellettuale 
maturato in un ambiente segnato da secolari stratificazioni 
politiche e culturali e dalla compresenza, negli stessi luoghi, 
di pratiche della memoria tra loro alternative8.

Questa concezione della storia come disciplina rigorosa, 
ma al tempo stesso capace di restituire la molteplicità delle 
interazioni economiche, politiche e culturali, emerge chiara-
mente anche nella sua riflessione autobiografica. Nel 2000, 
nel corso di una lezione tenuta per gli allievi del Dottorato in 
Storia della Società Europea all’Università di Napoli Federico 
II, Del Treppo ricordò come la sua visione della storiografia 
fosse il frutto di un lungo processo di formazione, segnato dal 
confronto con studiosi di primo piano come Chabod e Pontie-
ri9. In quell’occasione, egli evidenziò come la storia non fosse 
per lui una vocazione innata, bensì il risultato di un metodo 
affinato nel tempo, volto a comprendere i caratteri profondi 
delle società medievali attraverso l’analisi attenta delle fonti e 
il confronto costante con le interpretazioni più avanzate della 
storiografia internazionale.

Un tema ricorrente nei suoi studi fu l’espansione catala-
no-aragonese nel Mediterraneo, argomento di una serie di 
pubblicazioni fondamentali a partire dal 196410. Uno dei ca-
pisaldi della sua produzione è I mercanti catalani e l’espansione 

della Corona d’Aragona nel secolo XV (1972), un’opera che ha 
rappresentato una svolta nella storiografia economica medi-
terranea11. Attraverso un’analisi minuziosa delle fonti archi-
vistiche, Del Treppo ha ridefinito il ruolo del commercio cata-
lano nel Mediterraneo, dimostrando come i mercanti catalani 
non fossero meri attori di scambi episodici, ma protagonisti 
di una rete economica ben strutturata, in grado di connettere 
la Catalogna con Napoli e l’intero bacino mediterraneo. Que-
sta ricerca, basata su un approccio documentario innovativo, 
contribuì in maniera significativa a superare le precedenti in-
terpretazioni che vedevano l’espansione catalano-aragonese 
come un fenomeno prevalentemente politico e militare, met-
tendo invece in luce le dinamiche economiche sottostanti.

Il contributo di Del Treppo non si limitò alla ridefinizione 
del ruolo economico della Catalogna, ma ebbe il merito di ri-
collocare il Mezzogiorno aragonese all’interno di un sistema 
economico più ampio, caratterizzato da interazioni tra città 
e poteri sovrani. Lo studio sui mercanti catalani rappresenta, 
in tal senso, un tassello fondamentale per comprendere la più 
ampia articolazione dell’economia aragonese. L’influenza del-
la Corona d’Aragona si estendeva infatti ben oltre la Catalo-
gna e investiva tutti i territori dei regni che ne facevano parte, 
plasmando le strutture commerciali e amministrative di Na-
poli e delle altre città meridionali, un aspetto che Del Treppo 
approfondì nei suoi successivi lavori sulla politica economica 
aragonese12. Il suo approccio, fondato su un’attenta lettura 
delle fonti fiscali e notarili, quasi sempre inedite, ha permesso 
di chiarire le modalità con cui il potere regio interagiva con le 
élites mercantili locali, generando modelli di governance eco-
nomica che anticiparono alcune pratiche dell’epoca moderna.

L’impostazione adottata da Del Treppo nello studio dei 
mercanti catalani trova una naturale estensione nei suoi la-
vori su Amalfi. L’interesse dello storico per le reti commer-
ciali mediterranee lo portò a una riflessione più ampia sulla 
circolazione delle risorse, delle conoscenze mercantili e delle 
tecniche amministrative nel Medioevo, elementi che emergo-
no con chiarezza nel volume Amalfi medioevale, scritto con Al-
fonso Leone13. Quest’opera, esempio paradigmatico della ca-
pacità di Del Treppo di muoversi consapevolmente tra alto e 
basso Medioevo e di integrare l’analisi economica con quella 
sociale e politica, non si limita a ricostruire il ruolo di Amalfi 
nelle reti commerciali mediterranee, ma ne indaga il funzio-
namento interno, i rapporti tra i gruppi sociali impegnati in 
attività mercantili e le autorità cittadine, nonché le interazioni 
con le altre potenze marittime dell’epoca.

Negli anni successivi, Del Treppo si dedicò a una più ampia 
indagine sulle politiche economiche nel Mediterraneo medie-
vale, affrontando questioni cruciali legate al regno aragonese 
di Napoli e alle strategie finanziarie adottate dalla monarchia 
alfonsina14. I suoi studi dimostrarono come Alfonso il Magna-
nimo avesse sviluppato un sistema di gestione economica che 
combinava pratiche mercantili avanzate con il controllo sta-
tale, anticipando soluzioni che si sarebbero poi diffuse in età 
moderna. Tale modello, basato sulla collaborazione tra auto-
rità centrali e comunità mercantili locali e toscane, si rifletteva 
in una serie di strumenti finanziari innovativi, come l’uso dei 
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monopoli regi per stabilizzare le entrate fiscali, il controllo 
delle dogane per garantire la continuità degli scambi com-
merciali, l’adozione di sistemi di gestione contabile sviluppa-
ti in ambienti mercantili e bancari. In questa prospettiva, Del 
Treppo evidenziò come il Mediterraneo aragonese non fosse 
un’area economicamente omogenea, bensì un mosaico di re-
altà interdipendenti, in cui la monarchia fungeva da cataliz-
zatore delle attività mercantili, senza mai annullare completa-
mente l’autonomia degli attori economici locali. Un’analoga 
prospettiva è anche alla base delle sue indagini sui processi 
di razionalizzazione delle istituzioni politiche, economiche e 
sociali nel regno di Ferrante d’Aragona.

Pur non essendo uno specialista di storia militare, Del 
Treppo non trascurò di analizzare le implicazioni economiche 
della guerra nel Mediterraneo medievale15. Francesco Storti 
ha messo in luce il carattere episodico ma significativo del 
suo interesse per questo ambito, in particolare attraverso il 
suo studio sulla compagnia di ventura di Micheletto Atten-
dolo16. Questo lavoro rappresenta uno dei primi tentativi di 
applicare un metodo di analisi economica e sociale alle strut-
ture mercenarie del Quattrocento, un approccio che si inseri-
sce nella più ampia riflessione dell’autore sulla gestione delle 
risorse nel regno aragonese. L’interesse di Del Treppo per la 
storia militare, solo apparentemente occasionale, non deve 
dunque essere considerato come un elemento marginale del-
la sua produzione: la sua analisi delle compagnie di ventura, 
piuttosto che soffermarsi sulle strategie e sulle tattiche belli-
che, indagò la sostenibilità economica delle forze mercenarie, 
ricollegandola alle strutture finanziarie del regno aragonese e 
al più ampio mercato mediterraneo della guerra. Potremmo 
quindi dire che questo metodo di studio, che privilegiava l’a-
nalisi documentaria rispetto alla narrazione degli eventi mili-
tari, per un verso riprende la lezione di Federico Chabod sulla 
storia di Milano nell’epoca di Carlo V17, per un altro anticipa 
molte delle ricerche successive sulla guerra come fattore eco-
nomico e sociale.

Uno dei lavori incompiuti più significativi è Nell’ammini-
strazione angioina e aragonese del Regno di Napoli, avviato tra il 
2007 e il 2008. In questa ricerca, Del Treppo affronta il proble-
ma dell’amministrazione finanziaria del regno, mettendo in 
discussione alcune interpretazioni che di recente erano state 
date e approfondendo il funzionamento della Camera del-
la Sommaria, della Tesoreria e dei Maestri Razionali. Come 
sottolinea Francesco Senatore, questo studio, pur essendo 
incompleto, rappresenta un contributo essenziale alla com-
prensione delle dinamiche economiche del regno aragonese, 
offrendo un’analisi dettagliata delle strutture burocratiche 
che sostenevano la politica finanziaria della monarchia18. Il 
progetto, rimasto inedito, costituisce dunque una testimo-
nianza del costante impegno di Del Treppo nel ridefinire la 
nostra comprensione delle istituzioni economiche medievali 
attraverso una lettura critica delle fonti d’archivio.

Oltre alla monografia sull’amministrazione del Regno, Del 
Treppo aveva pianificato numerosi volumi, tra cui Studi me-
diterranei e aragonesi, Ferrante d’Aragona e i suoi banchieri, Le 
masserie di Alfonso d’Aragona in Puglia e Storici napoletani. Di 

questi, solo l’ultimo vide la luce nel 2006, mentre gli altri sono 
restati inediti, pur avendo raggiunto uno stadio avanzato di 
scrittura19.

Molti degli studi lasciati incompiuti da Del Treppo rive-
lano il suo interesse per l’interazione tra economia, memoria 
e istituzioni. Bruno Figliuolo ha messo in risalto come il suo 
lavoro sugli archivi commerciali amalfitani avrebbe potuto 
ridefinire l’approccio alla storia del commercio medievale20; 
mentre chi scrive ha evidenziato la centralità della sua rifles-
sione sulla memoria storica e sulla costruzione delle identità 
nei contesti urbani e istituzionali21.

Del resto, l’analisi di Del Treppo sul modo in cui le isti-
tuzioni amministrano la memoria del passato si inserisce in 
un dibattito più ampio sulla costruzione della memoria nelle 
società medievali e moderne. In questo senso, il suo lavoro 
si avvicina, pur senza riferimenti espliciti, alla teoria della 
memoria culturale sviluppata da Jan e Aleida Assmann22. La 
differenza principale è che Del Treppo studia questi fenome-
ni in riferimento alla storiografia ideologizzata del secondo 
dopoguerra e degli anni Sessanta e Settanta, mentre gli As-
smann li inquadrano nella trasmissione culturale e simbolica 
delle tradizioni.

Giovanni Vitolo ha ricordato come l’attività di Del Treppo 
si inserisse dagli anni Ottanta in un ampio quadro storiogra-
fico che lo vide collaborare e confrontarsi con studiosi come 
Gabriella Rossetti, con la quale aveva dato vita al “Gruppo 
interuniversitario per la storia dell’Europa mediterranea” 
insieme a Pierangelo Schiera, Aldo Settia, Giuseppe Sergi, 
Renato Bordone, Giorgio Chittolini, Gian Maria Varanini ed 
altri23. Pur compiendo percorsi di ricerca paralleli, entrambi 
maturarono una visione della storia che mirava a connettere 
la penisola e il Mezzogiorno con il più ampio spazio eurome-
diterraneo. Del Treppo contribuì significativamente ai lavori 
del GISEM, partecipando attivamente alla riflessione meto-
dologica sulla storia economica e sociale.

Certamente l’attenzione di Del Treppo per la storia econo-
mica lo portò a maturare una concezione innovativa del rap-
porto tra struttura e avvenimento, tra politica ed economia. Il 
suo metodo combinava narrazione, analisi dei concetti e dei 
dati statistici, anticipando in parte alcune metodologie della 
microstoria. 

Membro dell’Accademia Nazionale dei Lincei e di altre 
prestigiose istituzioni24, Del Treppo ha sempre mantenuto un 
approccio critico alla storiografia, evitando generalizzazioni 
eccessive e privilegiando un metodo fondato sulla lettura di-
retta della documentazione. Non per caso è stato anche pro-
motore di ampi progetti di edizioni di fonti, come i dispacci 
sforzeschi da Napoli25.

In una lettera del 2013 a Errico Tecce, Del Treppo descrisse 
la sua carriera accademica con un misto di orgoglio e disillu-
sione, sottolineando come la sua scelta della storia medievale 
fosse stata motivata da una ricerca di rigore metodologico e 
dall’esigenza di distaccarsi dalla retorica della storiografia 
dominante del tempo26.

La sua eredità non risiede solo nei suoi scritti, ma anche 
nel metodo che ha trasmesso ai suoi allievi. Docente rigoroso 
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e selettivo, le sue lezioni, inizialmente percepite come severe, 
rivelavano col tempo una struttura logica impeccabile, sup-
portata da una cultura vastissima. Ai suoi studenti richiedeva 
di affrontare letture impegnative e di lavorare direttamente 
sulle fonti. Nell’Università di Napoli insegnò per circa qua-
rant’anni, salvo un breve periodo all’Università di Roma Tor 
Vergata, esperienza che arricchì ulteriormente il suo percorso 
accademico.

Nel corso della sua lunga carriera, formò studiosi di diver-
se generazioni, contribuendo in modo significativo agli svi-
luppi della medievistica italiana. La sua didattica non si limi-
tava alla trasmissione di conoscenze, ma mirava a sviluppare 
nei suoi studenti un’autentica capacità critica. L’ampiezza dei 
loro interessi – dalla storia politica a quella economica, istitu-
zionale e culturale – riflette la ricchezza del suo insegnamento 
e il rifiuto di indirizzarli verso percorsi predefiniti. Come nel-
la ricerca, anche nell’insegnamento promuoveva un metodo 
fondato sull’analisi critica delle fonti e delle precedenti rico-
struzioni storiche.

La sua sensibilità per le sedimentazioni storiche, matura-
ta fin dagli anni della giovinezza in un contesto intellettuale 
aperto al confronto tra tradizioni diverse, si traduceva in un 
approccio che, pur focalizzandosi sulle economie mediterra-
nee, le inseriva sempre in un quadro più ampio, dove le dina-
miche economiche, politiche e culturali si intrecciano su scala 
locale, regionale e transnazionale. Del Treppo concepiva il 
Mediterraneo non come un’entità statica, ma come un croce-
via di interazioni e trasformazioni, in cui la storia si costruisce 
nel tempo attraverso flussi commerciali, politiche dinastiche 
e scambi culturali. Questa visione richiama l’idea del Medi-
terraneo come ‘archivio della memoria’, una realtà fluida e 
composita, nella quale ogni epoca ha lasciato segni visibili e 
invisibili. Del Treppo ha colto con lucidità la dimensione di-
namica di questo spazio, indagando non solo le sue strutture 
economiche, ma anche i processi di trasmissione della me-
moria istituzionale e politica. Del resto, la sua impostazione 
storiografica si distingueva per il rifiuto di rappresentazioni 
rigide e preconcette del passato: la storia, per lui, non era una 
sequenza di eventi isolati, ma un processo in continuo muta-
mento, in cui identità e strutture si ridefiniscono incessante-
mente. Tale concezione lo portava a vedere la storia come un 
sistema in cui ogni periodo assorbe e ridefinisce le eredità dei 
precedenti, secondo una logica vicina alle ‘stratificazioni tem-
porali’ analizzate da Reinhart Koselleck27. Il suo studio della 
memoria istituzionale nelle società medievali e moderne può 
essere letto anche in questa chiave. Le istituzioni non si limi-
tano a custodire il passato: lo reinterpretano, lo trasformano e 
lo modellano nel tempo, adattandolo alle esigenze presenti e 
contribuendo alla costruzione delle identità storiche.

L’analisi del commercio catalano, della politica fiscale ara-
gonese e delle strutture amministrative meridionali lo portò 
quindi ad approfondire le sue riflessioni sulla ‘memoria’, ini-
zialmente maturate attraverso un’esperienza personale dolo-
rosa, e ad estenderle al ruolo che essa ebbe nelle istituzioni 
medievali, in particolare nella gestione delle risorse e nell’or-
ganizzazione delle pratiche economiche nel lungo periodo. 

Il suo lascito intellettuale si fonda sulla capacità di superare i 
confini della storiografia meridionale e nazionale, coniugan-
do la tradizione degli studi economici sul Mediterraneo con 
una prospettiva aperta ai modelli di ricerca europei. Il suo 
metodo, libero da schematismi e preconcetti interpretativi, 
gli permise di sviluppare una visione in cui le trasformazio-
ni economiche e sociali non erano mai considerate fenomeni 
isolati, ma esiti di processi storici stratificati, modellati da in-
terazioni tra diversi contesti geografici e culturali. In questo 
senso, il suo pensiero anticipa orientamenti oggi centrali nella 
ricerca storica, come lo studio delle reti di scambio transre-
gionali e l’analisi delle relazioni tra strutture economiche e 
dinamiche politiche di lungo periodo. 

D’altronde, per Del Treppo la storia è un processo inces-
sante, in cui il passato non è mai un semplice dato da recu-
perare o ricostruire, ma una realtà in divenire, in grado di 
delineare e orientare la comprensione del presente. Per lui, lo 
storico non è soltanto un narratore del passato, ma un inter-
prete delle sue molteplici sedimentazioni. Con il suo rifiuto 
delle semplificazioni e la costante attenzione all’evidenza del-
le fonti, egli ha saputo mostrare come il compito dello storico 
sia quello di rendere intelleggibile la profondità del tempo e i 
suoi legami fondamentali. 

Con la sua scomparsa, la comunità dei medievisti perde 
non solo un grande studioso, ma anche un maestro capace 
di trasmettere la passione per la comprensione del passato. 
Le sue ricerche, spesso precorritrici di tendenze oggi domi-
nanti, hanno ridefinito lo studio delle economie mediterra-
nee medievali e continuano a ispirare nuovi studiosi. Mario 
Del Treppo resterà una figura emblematica della medievistica 
europea, capace di illuminare, con il suo lavoro, la ricchezza 
e la trasformazione costante del passato mediterraneo. Nel 
contesto attuale, in cui la ricerca storica è spesso messa alla 
prova dalla tendenza alla semplificazione, alla distorsione e 
alla strumentalizzazione della memoria, Del Treppo rappre-
senta un modello di rigore e di onestà intellettuale. Il suo la-
voro invita a considerare la storia non come un insieme di 
certezze granitiche, ma come un ambito di studi animato da 
domande sempre nuove, nuove fonti e nuove prospettive in-
terpretative. La sua eredità non vive solo nelle sue opere, ma 
soprattutto nella lezione di metodo che ha lasciato: la storia 
è strumento critico, ricerca continua e chiave essenziale per 
comprendere il mondo in cui viviamo. 
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